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Meloni, il 41 bis e gli anarchici 


ma. ma. 


Meloni ha giocato la sua carta. Nella sua lettera al Corriere della 


Sera ha fatto appello all'unità nazionale perché “il clima si sta 


pericolosamente e velocemente surriscaldando”. Il tono è quello sin 
troppo logoro dell'emergenza, oggi rappresentata dagli anarchici, il 
nemico comune che dovrebbe unire destra e sinistra. 

Facciamo un piccolo passo indietro. 

Sino ad una decina di giorni fa, lo sciopero della fame intrapreso da 
Alfredo Cospito contro il 41 bis e l'ergastolo ostativo non aveva avuto 
nessuna risposta dal governo. Il ministro della 
giustizia Nordio taceva. 

Sino a quel momento la vicenda era riuscita 
ad entrare nel dibattito pubblico perché giuristi, > | 
avvocati, costituzionalisti, docenti universitari e 
giornalisti avevano preso parola, promosso 
petizioni, per sostenere che il fine pena mai e il 
carcere duro contraddicevano | principi 
costituzionali e le indicazioni della Corte Europea 
per | diritti dell'uomo. 

La loro presa di posizione in sostegno alla 
lotta di Alfredo Cospito rappresenta il punto di 
vista di una parte dell'intellighenzia liberale del 
nostro paese, preoccupata dall'affermarsi di un 
diritto penale del nemico, che aggira ogni 
sistema di tutele e garanzie sia sul piano 
processuale che su quello dell'esecuzione della 
pena. i 

Anche intorno alle carceri da qualche tempo ® 
si avvertono lievi movimenti tellurici che vanno 
in opposte direzioni. La sanguinosa repressione 
della rivolta carceraria del marzo 2020, 
culminata nella strage del carcere Sant'Anna di 
Modena, è stata rapidamente insabbiata. Invece l'emergere delle 
violenze delle guardie nelle carceri di Santa Maria Capua Vetere ed Ivrea 
è approdata, non senza infinite difficoltà, nelle aule di tribunale. 

Sebbene sia improbabile un esito netto di questi processi, resta il 
fatto, che, anche grazie ad alcune inchieste giornalistiche, queste 
vicende siano riuscite a bucare il silenzio delle mura carcerarie. 

La lotta di Alfredo Cospito ha fatto si che la violenza del carcere e 
dei regimi di detenzione speciale Palio: nei tg in prima serata, 
mettendo in UiMiCONtA il governo. 

| l'esecutivo è finalmente intervenuto solo quando, di fronte 
all'aggravarsi delle condizioni di salute di Cospito, ci sono state azioni 
dimostrative e sabotaggi in sostegno alla lotta contro il 41bis. 

Meloni e i suoi si sono costruiti l'alibi. Fatti banali come una vetrata 
spaccata e due scritte, qualche auto incendiata, sono stati trattati come 
attentati con finalità di terrorismo. 

Non solo. La registrazione di due chiacchiere innocue tra Cospito e 
“qualche condannato per mafia, le uniche persone con cui gli era 
concesso parlare nel carcere di Bancali, si sono trasformate in saldatura 
tra boss ed anarchici. 

Da quel momento scritte sui muri, striscioni, manifesti, 

manifestazioni sono finite nel mirino dei media ed amplificate ad arte 


per costruire l'immagine del nemico, per giustificare il 41 bis e per 
lanciare una campagna antianarchica funzionale alla nuova unità 
nazionale auspicata da Meloni. 

‘ La presidente del consiglio avverte il rischio derivante da un esito 
tragico dello sciopero della fame di Cospito e corre ai ripari, dopo la 
bagarre scoppiata in parlamento. 

Lo fa con grande intelligenza politica, ricorrendo agli argomenti 
usati dalla stessa sinistra contro la lotta armata e contro la mafia. La 
logica dell'emergenza viene utilizzata per rendere digeribile il perdurare 
della rottura delle garanzie liberali e l'utilizzo di strumenti tipici delle 


Pensioni: 
il governo contro le donne 


articolo a pag. 2 


guerre: torture e ricatti. 

Esce dal 41 bis solo chi abiura, solo chi fa sì che la propria cen di 
isolamento venga occupata da altr*, venduti alla polizia. 

Difficile dire se Meloni riuscirà nel proprio intento. Resta il fatto che 
il PD non si è certo schierato contro il 41 bis e l'ergastolo ostativo. Anzi. 
Chi ha chiesto che Cospito venisse sottoposto ad un regime meno 
afflittivo ha addotto mere ragioni umanitarie. La classica eccezione che 
conferma la regola. Cos'altro aspettarsi dal partito che ha inventato il 
tremendo ossimoro della guerra umanitaria? 

Nulla di nuovo. 

Le norme passate in parlamento lo scorso otto novembre 
sull'ergastolo ostativo sono persino peggiori di quelle dichiarate 
incostituzionali dalla Consulta. Attenzione. L'attuale parlamento si è 
limitato a ricalcare quasi integralmente la proposta di legge che non 
aveva terminato l'iter parlamentare per la caduta del governo Draghi. 

Su questi temi destra e sinistra sono sostanzialmente allineate. 


La vita di Alfredo Cospito è in questo momento terreno di una 
battaglia che non ha nulla a che fare con le ragioni di chi lotta contro il 
carcere e la società che lo produce. I 

Anzi. Più sale il clamore mediatico, più la sua i ceri diviene 
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opaca. In questa partita, sarebbe bene non dimenticarlo mai, sono | 
grandi media e chi li finanzia a tenere saldamente il coltello dalla parte 
del manico: chi prova ad afferrarlo si taglia. 


In questi giorni i quotidiani si sono sbizzarriti nel costruire il proprio 
identikit del movimento anarchico, sprezzanti nei confronti del ridicolo 
hanno disegnato mappe, collegamenti, improbabili interviste. 

L'importante era scrivere un copione adatto alla commedia che 
intendevano rappresentare. Una piece in cui far recitare la doppia 
maschera da sempre disegnata per gli anarchici: ingenui utopisti o 
mostri sanguinari a seconda delle esigenze di 
scena. 

Una campagna antianarchica come non si 
vedeva da tempo. L'intento è chiaro. Non 
intendono fare passi indietro nel progressivo 
innalzamento dell'asticella della repressione, 
nell'applicazione di reati associativi, e 
nell'utilizzo a piene mani della finalità di 
terrorismo. 

Non solo. Trattare da nemici gli avversari 
politici è il primo passo verso la 
criminalizzazione di ogni forma di opposizione 
sociale. 

Sono consapevoli dell'attuale debolezza 
dei movimenti ma anche della gravità di una 
crisi sociale, che potrebbe, come sta avvenendo 
in tanti angoli del pianeta, trasformarsi in un 
conflitto diffuso e sempre più radicale. 

L'eterna equiparazione tra anarchismo e 
violenza, tra anarchismo e caos, tra anarchismo 
e utopia nasconde la violenza sistematica di cui 
è responsabile il governo di turno. 

Ogni giorno si allunga la lista dei morti e dei 
mutilati sul lavoro, dei migranti annegati in mare, di chi muore perché 
non ha una casa, soldi per curarsi. 

Stragista è il governo. 

Non si illuda Meloni. 

Siamo a fianco di Alfredo Cospito nella sua lotta contro la prigione 
per vivi in cui hanno provato a seppellirlo. 

Non si illuda Meloni. 

Ogni giorno, di fronte alle stragi di questo governo lottiamo per il 
comunismo libertario, per la fine degli stati, delle frontiere, delle galere, 
dello sfruttamento, delle guerre, del razzismo, del sessismo, della 


-gerarchia e dell'oppressione. 


Da anarchici sociali siamo convinti che questo mondo intollerabile 
deve e può essere cambiato radicalmente nell’alleanza dal basso di 
tutte le oppresse e gli oppressi, di tutte le sfruttate e gli sfruttati. Una 
strada lunga spesso in salita, ma che non consente scorciatoie. 
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E.M. 


Tra le tante contraddizioni presenti nei primi cento giorni del 
governo in carica, ci riferiamo soprattutto ai programmi con cui si è 
presentata la coalizione, ce n'è uno che in particolare riguarda le 
lavoratrici prossime alla pensione. 

Si tratta di un governo particolarmente detestabile, soprattutto 
perché esprime una destra retriva, con personaggi compromessi e 
impresentabili, che sappiamo legata a quel filo nero che si collega agli 
anni più bui della nostra storia passata e alla strategia dello stragismo 
di un tempo non molto lontano. 

Per tornare al tema introdotto, riportiamo l'inizio di un comunicato 
— dell'USI CIT: “Nella campagna elettorale i vari rappresentanti del centro- 
destra, da Salvini a Berlusconi a Meloni, gareggiavano nel promettere 
migliori condizioni per le pensioni, contestando la legge Fornero. L 
Opzione Donna, una normativa che da circa 15 anni viene confermata 
dai vari governi, prevede di andare in pensione con 58 anni di età e 35 
anni di contributi per le dipendenti e 59 anni per le partite IVA. E' 
incredibile e vergognoso che l'attuale governo, con la Meloni tanto 
decantata come prima donna a ricoprire l'incarico di Primo Ministro, pur 


confermando l'Opzione Donna nella Finanziaria del 2023, l'ha. 


” ü 


praticamente svuotata”. Era l'unica misura che c'era a favore delle 


Autonomia differenziata: 


lavoratrici, seppure penalizzante, ART fino ad un terzo della 
retribuzione pensionistica”. Infatti, gli assegni percepiti dalle lavoratrici 
che aderiscono ad Opzione Donna sono molto bassi. Nel 2022 oltre la 
metà delle donne che ne hanno usufruito non arriva a 500 euro. Più in 
generale è da considerare che le pensioni di vecchiaia medie sono a 754 
euro per le donne rispetto alle 1.440 per gli uomini. 

Con le limitazioni apportate dal governo attuale a Opzione Donna, 
per il 2023 si manterrebbero le stesse condizioni per le donne invalide al 
74% o che hanno invalidi conviventi a carico. Tale misura riguarda anche 
le lavoratrici licenziate o coloro che rischiano di esserlo perché lavorano 
in aziende che hanno già aperto una piattaforma di crisi. Per altre conta 
il numero di figli: con un figlio si esce a 59 anni, con 2 o più figli si può 
uscire a 58 anni. Le rimanenti, una platea molto numerosa, perdono il 
diritto. L'Opzione Donna ha liquidato la pensione a 20.681 lavoratrici nel 
2021 e 23.812 nel 2022. Come conseguenza delle restrizioni sarebbero 


escluse da questa possibilità circa 20 mila lavoratrici. E' come se fosse 


abolita tale misura. Hanno fatto cassa con Opzione Donna. Per le donne 
licenziate a 55 anni non è prevista alcuna misura. 

La giustificazione portata per i tagli eseguiti dal Ministro del Lavoro 
Marina Calderone, un'altra donna del governo, è che non si sono trovate 
le risorse, per cui sono stati stanziati solo 21 milioni di euro rispetto al 
111 stanziati dall'anno precedente, 90 milioni in meno (Meloni peggio 


crescono le disuguaglianze 


UMANITÀ NOVA 


RESE ERT 


del governo Draghi). Mentre, aggiungiamo noi, si sono trovati 900 
milioni di euro per inserire nella legge Finanziaria l'emendamento “salva 
- calcio” a favore delle società di serie A. 

In risposta a questa situazione si è costituito un Cane 
soprattutto di donne, ma non solo, di diversi orientamenti politici e 
sindacali, ma unite dallo stesso obbiettivo: ripristinare integralmente la 
normativa Opzione Donna e farla diventare legge per sempre, cosa che 
nessuno dei governi che si sono succeduti ha avuto la volontà di fare. 
Nella giornata del 19 gennaio è già stata organizzata dal Comitato una 
mobilitazione di donne a Roma sotto il palazzo del governo dove si 
teneva l'incontro tra il Ministro del Lavoro e i sindacati, esponendo 
cartelli del tipo “Opzione Donna/ ripristinare diritti scippati" e uno 
striscione con “Opzione Donna diritto alla pensione derubato”. Per l'8 
febbraio si svolgerà un nuovo incontro sul tema delle pensioni presso il 
Ministero del Lavoro ed il Comitato sta organizzando una nuova 
manifestazione sotto il Ministero per rivendicare il ripristino integrale 
della normativa. 

Il comunicato di USI CIT termina precisando “E' nostra convinzione 
da sempre che le mobilitazioni per essere efficaci debbono essere 


sostenute anche da iniziative di sciopero”. 


Riparte la regionalizzazione 


Stefano d' Errico 
(Segretario Nazionale Unicobas Scuola & Università) 


Il 2 febbraio è stato approvato dal consiglio dei ministri il disegno di 
legge (DDL) sulla “autonomia differenziata" redatto dal leghista 
Calderoli. Ciò avvia l'iter di un provvedimento mirato in realtà alla 
gestione regionale del 90% della fiscalità ed alla regionalizzazione della 
scuola (e non solo), personale compreso. Stando alle stime consolidate 
sulla spesa corrente, ecco di quanto si ridurrebbe il budget annuale della 
maggioranza delle regioni: Marche -105milioni; Liguria -347; Friuli 
Venezia Giulia -410; Umbria -1.213; Valle d'Aosta -1.472; Campania 
-2.086; Provincia Autonoma di Trento -2.287; Abruzzo -2.364; Puglia 
-2.501; Sicilia -3.576; Basilicata -3.948; Molise -3.996; Sardegna -4.368; 
Calabria -5.528. Stante l'attuale situazione di sfacelo generale degli 
istituti scolastici, per il 90% non in regola neanche con le norme su 
igiene e sicurezza, il cui rispetto grava proprio soprattutto sugli enti 
ocali, cosa potrebbero d'ora in poi garantire le regioni più povere, prive 
di mense e laboratori e nelle quali non è mai partito il tempo pieno? 

Sono solo 6 le regioni che ci guadagnerebbero: Lombardia 
+5.611m™ >i di surplus; ! 57 +3.672; Emilia Romagna +3.293; Veneto 
+2.078; onte +1.162, .oscana 805 e la Provincia Autonoma di 
Bolzano 63. Peraltro, in tempi di pandemia, gli elementi di 
regionalizzazione già presenti nella sanità hanno garantito esattamente 
il contrario dell'efficienza promessa con l'autonomia differenziata, a 
cominciare proprio dal ricco Nord che non ha fatto altro che destinare 
almeno il 40% delle risorse alle cliniche private, lasciando scoperto il 
settore pubblico il cui personale è stato falcidiato quasi come al Sud nei 
presidi territoriali. 

Il testo del DDL definisce i “principi generali per l'attribuzione alle 
regioni a statuto ordinario di ulteriori forme e condizioni particolari di 
autonomia” e delle “relative modalità procedurali di approvazione delle 
intese fra lo stato e una o più regioni”. La richiesta di “autonomia” 
relativa alle materie concorrenti. elencate all'articolo 117 della 
costituzione (quasi l'universo mondo), gestibili dalle regioni anche in 
forma esclusiva, deve essere deliberata dalle regioni interessate e 
trasmessa al presidente del consiglio e al ministro per gli affari regionali 


e le autonomie. Quest'ultimo, acquisita la valutazione dei dicasteri 


competenti per materia e del ministro dell'economia e delle finanze 
entro i successivi 30 giorni, avvia il negoziato con la regione interessata. 


Lo schema d'intesa preliminare tra stato e regione, corredato di una 
relazione tecnica, è approvato dal consiglio dei ministri e trasmesso alla 
conferenza unificata per un parere da rendere entro 30 giorni. In linea di 
massima, trascorso tale termine, viene comunque trasmesso alle 
camere per l'esame da parte dei competenti organi parlamentari, che si 
esprimono con atti di indirizzo entro 60 giorni. Trascorsi 30 giorni dalla 
comunicazione dell'approvazione da parte della regione, lo schema 
d'intesa definitivo, corredato di una relazione tecnica, è deliberato dal 


consiglio dei ministri insieme a un disegno di legge di approvazione da 


presentare alle camere. L'intesa è immediatamente sottoscritta dal 
presidente del consiglio dei ministri e dal presidente della giunta 
regionale. Ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della costituzione, per 
l'approvazione definitiva del disegno di legge, a cui l'intesa è allegata, è 
richiesta la maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna camera. Il 
provvedimento stabilisce che l'attribuzione di nuove funzioni relative ai 
“diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale” (sic! - testuale) è consentita subordinatamente alla 
determinazione dei Livelli Essenziali delle Prestazioni (Lep) da parte 
della (ennesima) Cabina di regia istituita dalla legge di bilancio 2023. 


Le norme del 2001 (governo Amato di “centro-sinistra") sulla 
. riforma del Titolo V della costituzione che a suo tempo ha reso possibile 


questa vergogna, approvata con soli 6 voti di maggioranza, non 
prevedono la possibilità di grandi modifiche derivanti dal dibattito 
parlamentare. 


Per quanto riguarda la scuola, l'attuale (assai compromesso) 


assetto costituzionale prevede che, qualora le regioni lo chiedano, resti 
allo Stato solo l'indicazione degli indirizzi generali sull'istruzione. Ma in 
questo modo le Università del Sud rischierebbero di chiudere e le scuole, 
già piene di problemi, diventerebbero un cronicario didattico. 
L'alternanza scuola-lavoro ne uscirebbe dovunque rafforzata. Non 
seguiamo quanti s'affidano a schermaglie politiche e legali sulla 
definizione dei “Lep” (che al massimo stabilizzerebbero ad libitum la 


spesa odierna corrente con tutte le tradizionali e palesi discriminazioni) 


o ad altre barzellette “causidiche” che coprono un'acquiescenza di 
fondo. . 

Naturalmente il presidente del consiglio riceverà il mandato del 
governo per (ri)stabilire l'intesa anche con i governatori di Lombardia ed 
Emilia Romagna, le altre regioni che in passato hanno già chiesto 
l'autonomia differenziata. 

Il cosiddetto “federalismo scolastico” è un cavallo di battaglia della 
Lega già da quando Bossi parlava di “scuola nazionale padana”. La 
“destra nazionale & sociale” naturalmente lascia fare perché promuove 
gli egoismi ed il “particulare”. Questa destra è sempre assolutamente 
corporativa ed antipopolare, come s'è visto subito, dall'eliminazione del 
reddito di cittadinanza al pieno ritorno delle accise senza nessun 
attacco agli extra-profitti delle imprese energetiche, dagli sconti 
sull'evasione fiscale al gravame imposto sui lavoratori dipendenti 
tassati più del doppio di una partita Iva, sino ai nuovi regali al disonesto 
business del calcio e al manganello sui giovani dei Rave-party (6 anni di 
galera), nonché alla stretta sulle rotte delle Ong che lascia spesso 


scoperto il Mediterraneo meridionale facendo impennare le morti in 


mare. Quel che resta dei faccendieri berlusconiani applaude. 

Il prossimo segretario del partito democratico, Bonaccini, come 
ben sanno i suoi sodali “competitors” (che non ne parlano mai), ora 
avanza critiche di circostanza all'autonomia differenziata, ma ha da 
tempo promesso il ricco pacchetto alle imprese (cooperative comprese) 
della regione che dirige. Il Pd infatti ha fatto a lungo il “pesce in barile”: 
basta pensare alla pre-intesa sulla regionalizzazione di Veneto, 
Lombardia ed Emilia Romagna (non a caso della partita). L'intesa 
firmata con Zaia, a suo tempo, sia dal governo Gentiloni che da quello 
pentalegato, prevedeva per la scuola titolarità regionali e un contratto 
differenziato (magari anche con notevole aumento d'orario e della 
flessibilità per le supplenze, com'è già nel Trentino Alto Adige, regione 
autonoma, grazie ad un accordo sottoscritto nel 2015 anche da 
“mamma” CGIL che ha svenduto il mansionario e lo stato sidii dei 
docenti per 300 euro in più). 

Il mondo dell'istruzione pare dunque destinato a fare da apripista, 
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L'ultimo abbaio del pastore tedesco 


Nestor & Nino del gruppo Bakunin Fai Roma & Lazio 


Da qualche giorno diversi media vanno strombazzando l'uscita 

dell'ultimo libro di Joseph Ratzinger: “Che cos'è il cristianesimo”. Uscito 
il 20 gennaio, postumo per volontà del suo autore, al titolo manca il pun- 
to di domanda...È una raccolta di riflessioni successive alla rinuncia del 
2013, il compendio delle “emerite cazzate” alla base del dogmatismo 
imposto dal fu prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, 
co-curata dal sempre presente padre Georg Ganswein. In un passaggio 
del volume, Benedetto XVI fa riferimento all' omosessualità e, in partico- 
lare, alla formazione dei nuovi 
sacerdoti, messa in pericolo dalla 
presenza, in diversi seminari, di 
quelli che definisce dei club di 
gay. 

Anche dopo la sua uscita di 
scena, Ratzinger non può esi- 
mersi dall'ammonire, prevenire, 
asserire la tesi, secondo cui, la 
pedofilia nella chiesa cattolica è 
colpa di preti gay infiltrati nei se- 
minari. Non già di individui come 

lo stesso Ratzinger - secondo le 
accuse provenienti dalla Baviera, 
appena dopo la sua tumulazione 
nelle grotte vaticane; il tribunale 
regionale di Traunstein sarebbe 
alla ricerca di eredi del papa * 
emerito che dovranno rispondere 
della denuncia per l'insabbiamento da parte dell'allora arcivescovo di 
Monaco e Frisinga di un presunto caso di pedofilia, avvenuto più di una 
ventina d'anni fa- che hanno coperto i violentatori; non di coloro che 
hanno trasferito e ancora trasferiscono gli stessi in altre parrocchie, do- 
ve magari recidivare nei loro abusi. 

Emblematico in tal senso è il caso di Don Giuseppe Rugolo, il sacer- 
dote arrestato nell'aprile del 2021, con l'accusa di violenza sessuale ag- 
gravata a danno di minori, secondo gli articoli 81 e 609 del codice 
penale, per fatti risalenti al periodo 2009-2013 presso la chiesa di San 
Giovanni Battista a Enna. Don Rugolo, a Enna, aveva pure fondato l'as- 
sociazione 360, che raccoglieva 200 giovani. Soltanto nel 2016 il vesco- 
vo della Diocesi di Piazza Armerina, Rosario Gisana, viene informato 
degli abusi e decide di spedire il prete pedofilo nella diocesi di Ferrara, 
ufficialmente per motivi di salute. Lì viene nuovamente incaricato di se- 
guire i ragazzi della parrocchia...Il vescovo della Diocesi di Ferrara, Gian 
Carlo Perego, a luglio 2022 candidamente dichiara : “Ero stato informato 
dal vescovo Gisana di un procedimento a carico di don Giuseppe per un 


— 


incardinando per la prima volta la regionalizzazione del personale (cosa 
mai successa prima in nessun altro settore): questo governo aprirà così 
la strada alle gabbie salariali anche per la sanità ed i servizi, Oeae 
in un ghetto il Meridione. 

Qualcuno a Nord, ammaliato dalle “sirene” del ministro “del merito” 
(!) Valditara, crede nel “miracolo” di stipendi più alti, ma per quanti 
passeranno dallo stato alle regioni è pronto lo stesso tirò mancino che 
subì in ogni parte del Paese quella parte di personale non docente 
statalizzata nel 2000 proveniente dagli Enti Locali. In questo caso si 
tratterebbe dello scomputo degli anni di servizio maturati nello stato, 
con l'annullamento dell'anzianità e la sparizione dei “gradoni”, non 
presenti nel Ccnl degli enti locali. Agli ATA ex Enti Locali venne invece 
all'epoca azzerata del tutto l'anzianità di servizio, con un danno 
fortissimo su stipendi e pensionamenti. A legulei e giustizialisti 
ricordiamo che questi 7Omila lavoratori della scuola che, a parità di 
mansioni ed orario percepiscono oggi uno stipendio ridotto rispetto ai 
loro colleghi o sono andati in pensione dopo 42 anni di contributi con 


pensioni da 1000 euro, nonostante dieci sentenze favorevoli della 


Suprema Corte Europea, attendono ancora giustizia. 


episodio precedente la sua ordinazione, ma mi mostrò che tale vicenda 
era già stata valutata dalla Congregazione della Dottrina della Fede, e 
che non costituiva assolutamente una limitazione alla sua presenza da 
noi”. Infatti il prete pedofilo, nell'estate 2020, nella parrocchia di Vigara- 
no Mainarda in provincia di Ferrara, organizza addirittura un campo per 
adolescenti... 

La reazione dei vescovi coinvolti nel valutare i fatti, per i quali don 
Rugolo è sotto processo dal 7 ottobre 2021, rappresenta bene la dop- 
piezza delle autorità ecclesiastiche: da un lato la diocesi di Piazza Arme- 
rina avvia l'indagine sulla condotta del prete, offrendo comunque alla 

famiglia di un ragazzo abusato 25 
mila euro, purché non risulti da 
nessuna parte che si tratti di una 
sorta di risarcimento...Dall'altro, 
insabbia. In unintercettazione 
pubblicata integralmente dal 
Mattino, “Sua Eccellenza” Gisana 
rivela: “Il problema è anche mio 
perché io ho insabbiato questa 
storia... eh vabbè, pazienza, ve- 
dremo come poterne uscire!”. 
Ma la cosa più agghiacciante so- 
-no i fedeli che firmano petizioni di 
solidarietà per discolpare il prete 
pedofilo e il vescovo che lo pro- 
tegge... 
In realtà, non serve una par- 
ticolare abilità Investigativa per 
! confutare la falsità della tesi di 
Ratzinger. Basta avere una buona memoria e ricordare i numerosissimi 


casi in cui a violentare un* minore non furono preti DEI ma Co- 


munissimi sacerdoti etero. 


Don Michele Mottola, ad esempio, che a Trentola Ducenta, nella pro- 


vincia di Caserta, ha abusato, nel 2019, di una bambina di appena 10 an- 
ni e mezzo. Inizialmente non creduta dagli stessi genitori- don Mottola 
era il prete di famiglia- la piccola aveva poi registrato col telefonino gli 
incontri successivi col prete, il quale, a questo punto, confessò tutto al 
vescovo della diocesi, Angelo Spinillo di Aversa. Davanti alla flagranza di 


reato, fu la diocesi stessa a denunciare il prete alla Procura di Napoli 


Nord...Don Mottola venne condannato a settembre 2020 a 9 anni e a ri- 
sarcire la vittima. Il padre della giovane aggredì fisicamente il prete 10 
giorni prima del suo arresto, avvenuto ad inizio novembre 2019. Anche 
questo caso segnala, dapprima, l'isolamento nel quale viene a trovarsi la 
vittima degli abusi- si crede, compresi i genitori, prima all'uomo di chie- 
sa- e poi l'immane ipocrisia della potestà vescovile: non potendo più in- 
sabbiare il caso, denunciato da alcune trasmissioni televisive, 
abbandona il proprio protetto alla gogna mediatica e alla giustizia seco- 
lare. 

Altra vicenda che evidenzia le responsabilità dei vertici della chiesa, 
è quella che ha visto protagonista don Nelson William Montes Lizarazo, 
l'ex sacerdote colombiano oggi 50enne che, non solo ha violentato una 
bambina per anni finendo per metterla incinta, ma si è pure difeso dicen- 
do che ne era “innamorato”. Un copione questo, seguito dai più cinici 
stupratori nel tentativo di far passare i rapporti come consenzienti. Gli 
abusi erano iniziati nel 2000, quando don Nelson era seminarista nell'ar- 
cidiocesi di Bogotà e la giovanissima vittima aveva solo 10 anni. Le mo- 


lestie sono proseguite per altri 5, fino a quando la ragazzina non ha dato . 


alla luce un bambino. Alle richieste di aiuto di lei per il mantenimento del 
figlio, padre Montes Lizarazo prima latita, poi, nel 2007, scompare defini- 
tivamente. L'anno seguente, la madre della vittima si rivolge al cardinale 
Pedro Rubiano dell'arcidiocesi di Bogotà non ottenendo alcuna risposta, 
anche perché il prete pedofilo era stato nel frattempo trasferito, su rac- 
comandazione dello stesso cardinale, nella diocesi di San Carlos in Ve- 
nezuela...Per anni la vittima ha tentato di ottenere giustizia dalla 
magistratura che ha rigettato per ben due volte la sua richieste. A inizio 
maggio 2018, dopo l'uscita di un reportage di denuncia non solo delle 
violenze sessuali commesse dai sacerdoti, ma anche dell'impunità di cui 
ha goduto la chiesa cattolica nel paese sudamericano, l'arcidiocesi di 
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Bogotà, oops, riapre il caso che si è concluso con le dimissioni dallo sta- 
to clericale del prete pedofilo. 

SI potrebbe continuare a lungo, ma per fare tutti i nomi degli orchi 
eterosessuali nella chiesa cattolica occorrerebbe un libro 0, più verosi- 
milmente, più d'uno. Vogliamo comunque citare un altro caso di victim 
blaming, di cui fu protagonista Valentina Cavagna, violentata per 5 anni 
(fino all'entrata alle scuole medie) da quando, nel 2002, ne aveva 6, 
dall'ex curato, maestro di religione e amico di famiglia, don Marco Ghi- 
lardi, oggi 47enne, condannato in via definitiva a 6 anni nel marzo 2019. 
Siamo a Serina, un paesino di duemila anime della Val Brembana. Nono- 
stante la condanna della Cassazione, sono molte le persone in paese ad 
essersi schierate dalla parte dell'uomo di chiesa, come l'ex sindaco che 
frequentava le udienze dicendo di non parteggiare per nessuno, ma poi 
Stava sempre vicino al prete e al suo avvocato... 

Quanto piuttosto sia la chiesa ad essere infiltrata nelle maglie della 
giustizia secolare, risulta dalla vergognosa sentenza in Cassazione del 
settembre 2020 nei confronti di Don Marino Genova, l'ex parroco di Por- 
tocannone in provincia di Campobasso, condannato a soli 4 anni e 10 
mesi per le reiterate violenze perpetrate a partire dalla primavera del 
2009 ai danni di Giada Vitale, quando lei aveva 13 anni e 10 mesi. Il tri- 
bunale ha considerato solo gli abusi avvenuti nei due mesi prima che 
Giada compisse 14 anni...Le attenzioni del prete, in realtà, sono andate 
avanti per altri 3 anni. Secondo la sentenza, compiuto il 14esimo anno 
di età, Giada era in grado di esprimere un consenso e la procura ha rite- 
nuto, di chiedere l'archiviazione del capo d'imputazione per i restanti 3 
anni di abusi... 

L'ex sacerdote Paolo Glaentzer, già parroco della chiesa di San Rufi- 
gnano a Sommaia di Calenzano, fu sorpreso in paese la sera del 24 lu- 
glio 2018 da un passante in auto con una bimba di 10 anni. Fu arrestato 
in flagranza dai carabinieri e condannato in via definitiva dagli “ermelli- 
ni” a 2 anni e 2 mesi nel maggio 2021. La Cassazione ha confermato 


quanto deciso dalla Corte di Appello di Firenze nel giugno del 2020, 


quando i giudici di merito avevano dimezzato la condanna di primo gra- 
do pronunciata dal GUP di Prato con rito abbreviato. Il prete, vista la fla- 
granza, fu dimesso dal clero direttamente da Papa Francesco...ma ha 
potuto scontare la pena ai domiciliari a Bagni di Lucca e sul fascicolo 
della Cassazione sono calati la protezione della privacy e l'oscuramento 
dei dati sensibili...Una copertura, insomma direttamente “dall'alto”. 

Sempre per rispondere a Ratzinger: è colpa dei gay se Don Raju 
Kokkan, parroco della Saint Paul's Church a Thaikkattussery, una zona. 
residenziale della città di Thrissur nello stato indiano del Kerala, venne 
arrestato nel 2014 in seguito alle accuse di stupro ai danni di una bam- 
bina di 9 anni? 

O che dire del prete missionario indiano David Antonysamy che a 


‘Magnanella, una frazione di Teramo, a Natale 2009, abusò di una bambi- 


na di 10 anni? Erano stati i genitori della vittima a denunciarlo e il vesco- 
vo della diocesi di Teramo-Atri, mons. Michele Seccia, aveva allora 
immediatamente provveduto alla sua “sospensione dall'esercizio mini- 


- steriale”(canone 1395), trasferendolo nel convitto internazionale del rio- 


ne Monti a Roma. Il sacerdote, allora 39enne, venne in seguito però 
arrestato su ordinanza del GIP del tribunale di Teramo la sera di lunedì 
12 aprile 2010. 

Questa squallida carrellata di alcune storie di preti pedofili, in gran- 
dissima maggioranza eterosessuali, vuole solo denunciare il ruolo 
omertoso, se non addirittura complice dei vertici ecclesiastici. Sulla 
scrivania di Ratzinger le carte relative ai casi in questione si saranno ac- 
catastate, contribuendo probabilmente a determinare la scelta del feb- 
braio 2013 di rinunciare “al ministero di vescovo di Roma, successore di 
San Pietro”. 

Nel suo eremo, il monastero Mater Ecclesiae in Vaticano, il papa 
emerito ha passato il resto degli anni a rimuginare, finalmente senza 
contraddittorio, per confezionare la summa del suo pensiero reazionario 
in questo libro che, come si legge nel sottotitolo è “quasi un testamento 
spirituale”. Tra le tante eminentissime evoluzioni teologiche, le accuse 
ai gay infiltrati nei seminari. 

Mentre ancora riecheggia il grido “santo subito” lanciato dalla folla 
durante i suoi funerali, ecco provenire, direttamente dal profondo delle 
grotte vaticane, l'ultimo abbaio del pastore tedesco 
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Massimo Varengo 


La recente uscita, per conto di ZIC, di un testo dedicato all'Interna- 
zionale antiautoritaria (Le origini dell'anarchismo in Italia) e l'incontro 
che si terrà a Sant Imier nel luglio di quest'anno in occasione del 150° 
anniversario della nascita della stessa associazione ci offrono un'occa- 
sione di riflessione a più vasto raggio. 

Si tratta innanzitutto di un anniversario di un evento che ha segna- 
to la nascita e lo sviluppo del movimento operaio in molti paesi del 
mondo dando corpo a lotte e organizzazioni e producendo possibilità di 


trasformazioni rivoluzionarie assolutamente significative, fino all'apice. 


raggiunto nel 1936 in Spagna, cosa che si è cercata di replicare, con al- 
tre modalità, con i movimenti del decennio '60-'70 del secolo scorso. 
Cosa sia rimasto di quel grande patrimonio 
di lotte lo sappiamo tutti e tutte, registrando 
ogni giorno un continuo arretramento so- 
ciale sul fronte delle conquiste fatte. 

Gli organismi del sindacalismo conflit- 
tuale e dell'anarcosindacalismo hanno pro- 
vato in questi ultimi anni, in 
controtendenza, a ridare senso e vigore ad 
una ‘tradizione’ che si dimostra vincente 
quando la lotta di classe la si fa sul serio e 
non la si subisce. Con l'agitazione dei temi 
legati soprattutto al salario, alla lotta al pre- 
cariato, alla guerra e alla militarizzazione 
della società hanno ripreso e rilanciato, con 
risultati altalenanti, la volontà di trasforma- 
zione sociale insita in ogni lotta radicale che 
colpisce lo stato di cose presenti. Certo, 
l'immaginario rivoluzionario che contraddi- 
stingueva quanti erano presenti nel 1872 a 
Saint Imier non è lo stesso di oggi, anche se 
la critica al capitalismo e agli Stati è rimasta 
bene o male la stessa in settori ancora si- 
gnificativi della società. 

Ma a ben vedere, oggi, la posta in gioco 
è diventata ben più alta. Cercare di costruire 
forza per strappare miglioramenti normativi 
e salariali, anche se assolutamente neces-. 
sario, non è più sufficiente. Il fatto è che una 
serie di avvenimenti concomitanti e sostan- 
zialmente inaspettati (il virus, la guerra in 
Europa, la questione energetica, l'accelera- 
zione del surriscaldamento climatico) ci ha 
messo di fronte a tante altre urgenze e bi- 
sogni. 

L'intera umanità si è trovata improvvisamente fragile: un sistema 
basato sull'illusione che dalla crescita potesse derivare solo progresso e 
che solo Nitalismo pot: assicurare a tutti e tutte benessere e feli- 
cità (las. -nte ‘fine della storia’) si è decisamente impallato, dopo che 
già una serie di crisi periodiche — l'ultima, quella del 2008 - l'avevano 
messo in difficoltà. La valorizzazione del capitale, passata dalla produ- 

zione alla speculazione finanziaria ha incrementato le ricchezze dei già 
ricchi ma ha indebolito le economie di interi territori impoverendo la 
gran massa della popolazione. 

Da tempo la deindustrializzazione e la delocalizzazione hanno ca- 
ratterizzato gli orientamenti di settori significativi del padronato, alla ri- 
cerca di manodopera sempre più a buon mercato. La competizione 
economica ha rilanciato la conflittualità politica e i sistemi di alleanze e 
di integrazione economica si sono andati progressivamente ridisegnan- 
do. Ne sono dimostrazione i conflitti nel Medio Oriente, in Ucraina e la 
tensione nel Mediterraneo che evidenziano come gli appetiti energetici, 
Sla in terra sia in mare, e la ricerca di territori ove esercitare il controllo 
economico siano alla base delle instabilità politiche internazionali. 
Ovunque, dall'Africa all'Asia, dall'America del Sud a quella del Nord, de- 


Che nulla sia come pi 


cenni di politiche di tagli ai servizi sociali, di privatizzazioni, di impoveri- 
mento, di distruzione dei sistemi economici locali, di una globalizzazio- 
ne in funzione degli interessi delle potenze mondiali spingono verso una 
soluzione catastrofica per l'umanità. Non a caso le spese per il sistema 


militar-industriale crescono a dismisura nel mondo, anche ora quando 


sarebbe necessario una loro riconversione per finanziare il sistema so- 
ciale (sanità e scuola in primis) e sostenere chi perde la fonte di reddito. 
E invece continua la corsa al riarmo atomico, al miglioramento dei siste- 
mi di puntamento delle armi nucleari, alle produzioni di armi, di navi, di 
aerei da combattimento. La guerra in Ucraina è diventata emblematica 
del volume di affari sviluppati — dalla speculazione sulle fonti energeti- 
che alle forniture di armi e al business della ricostruzione post bellica — 
e non c'è solo questo disgraziato paese. Gran parte dell'Africa sta viven- 
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do una situazione paurosa: dal Sud Sudan ove imperversa una feroce 
guerra civile scatenata dal regime dittatoriale e che conta già trecento- 
mila morti e milioni di persone in fuga, alla Somalia ormai giunta al tren- 
tesimo anno di guerra, all'Eritrea succube. anch'essa di un regime 
dispotico che costringe centinaia di migliaia di giovani in fuga, all'Etio- 
pia e al recente conflitto contro la ribellione tigrina. E si potrebbe conti- 
nuare, dalla guerra in Centrafrica, alla regione del Sahel che registra un 
crescente insediamento dell'estremismo fascioislamista, ai conflitti in 
un Congo sempre più devastato. Situazioni simili sono presenti in gran 
parte del Medio Oriente, dalla Siria all'Iraq all'Afghanistan allo Yemen 
mentre la situazione nella Palestina occupata dall'esercito israeliano 
sembra arrivata ad un punto di non ritorno e altri disastrosi conflitti si 
profilano all'estremo oriente. 

Su tutti domina la questione dell'approvvigionamento. energetico, 
fondamentale per un sistema sempre più energivoro, che non si ferma 
davanti a nulla pur di continuare a camminare. La ricerca spasmodica di 
risorse energetiche alimenta guerre e conflitti, così come l'acquisizione 
di terre agricole, il controllo delle acque, il possesso delle terre rare fon- 
damentali per l'hardware dei processi d'informatizzazione. 
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Parallelamente il surriscaldamento climatico, frutto della stessa at- 
tività predatoria, ci indica la necessità di ripensare ad un nuovo sistema 
di relazioni che sconfigga definitivamente la concezione antropocenttri- 
ca per considerarci finalmente alla pari di tutte le specie viventi nel ri- 
spetto del pianeta nel quale viviamo. o 

Già nei primi tempi della pandemia si diceva ‘niente può essere co- 
me prima, perché è proprio il prima la causa di quanto sta avvenendo'. A 
distanza di quei primi mesi del 2020 questa affermazione è sempre più 
vera, ancora più confermata da quello che ne è seguito: il conflitto ar- 
mato nel cuore di quell'Europa che, pur promuovendo o sostenendo 
operazioni militari tardo colonialiste ai quattro angoli del mondo, si sen- 
tiva al sicuro da avvenimenti di questo tipo. Eppure la guerra covava 
sotto la cenere pronta a manifestarsi appena se ne creava l'occasione. 
L'aggressione della Federazione Russa 
all'Ucraina, in sostegno ai governi secessioni- 
stici delle province orientali, ha dato l'avvio ad 
un processo di cui ancora oggi — mentre scri- 
vo queste note — non si vede la fine. 

Mai come oggi è evidente che un sistema 
basato sull'attività predatoria, sfruttatrice e 
oppressiva quale è quello capitalista, non è in 
grado di assicurare un futuro all'umanità che 
non sia un futuro di distruzione e morte. An- 
che la tanto sbandierata ‘green economy’ non 
è altro che una riverniciatura dei vecchi siste- 
mi per fare profitti. 

Per ecologia intendono il rilancio delle co- 
siddette grandi opere (ponti, gallerie, alta velo- 
cità), il ritorno al nucleare, la digitalizzazione 
con l'impulso alle reti 5G con conseguente in- 
cremento di ripetitori e di inquinamento elet- 
tromagnetico, l'elettrificazione del trasporto 
veicolare come se per produrre l'energia elet- 
trica necessaria a muovere i motori — e a far 
? funzionare tablet, smartphone, ecc. — bastas- 
* 


sero le fonti di energia rinnovabile e non i mi- 
nerali fondamentali alla costruzioni delle 
batterie, in buona parte provenienti da miniere 
come quelle congolesi, non a caso oggetto di 
una feroce guerra di fazioni e di uno sfrutta- 
mento tremendo anche dell'infanzia; ciliegina 
sulla torta il puntare sull'idrogeno, verde o blu 
che sia, con tutte le problematiche che com- 
porta in termini di produzione, stoccaggio e 
uso. Ristrutturazione favorita poi da una rifor- 
ma della burocrazia e della giustizia, per velo- 
cizzare dicono i processi decisionali e gli 
investimenti esteri; in realtà per ridurre ulteriormente controlli e conte- 
stazioni. 

Green economy? In realtà è solo una ristrutturazione di un sistema 
industriale che vuole continuare a fare profitti, mentre ci sarebbe biso- 
gno di una reale conversione ecologica che affronti il tema dell'abitare 
con l'inversione di tendenza all'urbanizzazione speculativa fatta di insi- 
gnificante ‘arredo’ urbano, di grattacieli e di tanto cemento; il tema 
dell'alimentazione, con il superamento del cibo spazzatura, di quello chi- 
mico e modificato, e della grande distribuzione che vive sullo sfrutta- 
mento intensivo di una manodopera immigrata e clandestinizzata nelle 
bidonville parallelamente a quello degli animali non umani rinchiusi nel- 
le gabbie e nei recinti degli allevamenti intensivi; il tema della produzio- 
ne e del consumo che non possono più rimanere nelle mani di pochi a 
fine esclusivo di profitto, ma devono essere ripensati per un uso sociale, 
collettivo e condiviso. | 

E ora soprattutto il tema della salute e della cura, con quello che 
abbiamo vissuto e che stiamo continuando a vivere in conseguenza del 
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Morte misteriosa 


- Amilcare Cipriani 


Estratto dall'articolo Morte Misteriosa pubblicato da Petite 
Republique il 25 giugno 1901 | 


L'articolo è stato scritto dopo la morte per “suicidio” di Gaetano 


Bresci. 


(...) | carcerieri della monarchia si comportano, verso i prigionieri 
abbandonati alla loro brutalità, in modo così feroce, crudele e barbaro 
che non lasciano loro altra sorte che la morte lenta, l'idiotismo o la 
pazzia, ma Il suicidio mai! perché le loro vittime debbono subire, una 
‘ lunga tortura. 

- È con conoscenza di causa che ne parlo. Perché il sistema sotto il 
quale dovette soccombere la ragione di Passanante e di Acciarito, la 
vita di Bresci e di altri sconosciuti mi è stato applicato otto lunghi anni. 

Non voglio annoiare i lettori con una descrizione dettagliata della 
toeletta che si subisce entrando al bagno. Basta sapere che quando vi 
chiudono in una cella che sarà la vostra tomba non vi lasciano nulla. 

Né calze, né mutande, né fazzoletto, né tovagliolo: nulla. La notte si 
è legati sul letto: la notte che per tutti coloro che soffrono è il riposo, 
l'oblio, la pace, pei prigionieri al bagno è lo spavento perché per essi non 
vi è né riposo, né pace. | 

Ogni mezz'ora tre sbirri accompagnati da un sotto-capo, irrompono 
fragorosamente e brutalmente nella cella, per ispezionare le spranghe 
della finestra, i muri, il suolo, la catena del prigioniero, frugargli nelle 
orecchie, nella bocca e in altre parti del corpo per assicurarsi che non 


— 


Covid 19, sperando di non dover assistere a nuove epidemie/pandemie 
tipo ‘vaiolo delle scimmie. 

Non è più possibile tollerare un sistema che fa del profitto il suo 
principale obiettivo nell'affrontare il tema della sanità pubblica. In Italia 
come altrove i tagli alla spesa pubblica, operati da tutti i governi ormai 
da decenni seguendo le linee guida neoliberiste, la riduzione del perso- 
nale sanitario e l'incremento del carico di lavoro, le politiche di privatiz- 
zazione e di aziendalizzazione, il privilegiare alcuni campi di cura, più 
redditizi, a scapito di altri, hanno permesso che un'epidemia sicuramen- 
te seria ma governabile assumesse una dimensione tragica soprattutto 
per gli strati più fragili e poveri della società. | 


A questo si aggiunge la questione vaccinale che ha evidenziato il 


modello d'affari grazie al quale l'industria farmaceutica genera da de- 
cenni margini di profitto astronomici alla faccia dei bisogni della salute 
delle popolazioni. Considerare la salute come un prodotto commerciale 
qualsiasi da cui ricavare il massimo del guadagno è intollerabile. Come 
è intollerabile concentrarsi nella produzione di medicinali utili al tratta- 
mento di malattie croniche, di lunga durata, che danno guadagno e 
ignorare le terapie. per le malattie infettive particolarmente presenti nei 
paesi poveri, che non rendono nulla. 

La sanità deve essere universale, aconfessionale, gratuita, libera da 
condizionamenti e deve essere sottratta alle grinfie delle multinazionali 
e del profitto, così come tutti i beni e i servizi primari necessari per la vi- 
ta su questo pianeta, pure i ritrovati realmente efficaci per la cura delle 
malattie devono essere messi a disposizione di tutti demolendo la logi- 
ca speculativa del brevetto. o 

Un ragionamento simile va fatto anche per le risorse energetiche, 
- per l'acqua, per i prodotti dell'agricoltura. Il surriscaldamento climatico 
ci pone di fronte a tematiche dai contenuti sempre più estremi, dal ra- 
zionamento dell'acqua al suo controllo, dalla desertificazione di intere 
aree al conseguente spostamento di popolazioni alla ricerca di una vita 
possibile; il dilemma ‘condizionatori o petrolio’ non risolve la contraddi- 
zione ma la porta al suo massimo sviluppo, soprattutto per un paese di- 
pendente in buona parte da forniture energetiche esterne come il 
nostro. | 

La gestione delle risorse energetiche, e di tutte quelle che possono 
essere definite come ‘beni sociali — per grandissima parte della storia 


dell'umanità patrimonio delle comunità - deve rimanere tale o tornare a 


essere tale. E intollerabile, socialmente ed eticamente parlando, che ci 


abbia nascosto né un filo, né uno spillo, né un lembo di cencio, né un 
pezzettino di carta. E si veglia costantemente su lui. 

È un supplizio inenarrabile pel povero sepolto vivo; è l'occhio che lo 
guarda, che lo spia, che turba la pace della sua tomba e del suo cervello. 
Nei primi tempi non vi ha fatto grande attenzione; ma di mano in mano 
che il corpo dimagrisce, il cervello indebolisce, i nervi si irritano, la 
ragione se ne va, l'energia e la volontà si smussano; il vuoto, il terribile 
vuoto sempre più lo circonda. 

Nel momento in cui il prigioniero ha bisogno di essere solo e di 
trovare nel. raccoglimento un poco di forza, il nemico raccoglie i suoi 
moti, | suoi sospiri, gioisce delle sue angosce, indovina le palpitazioni 
del suo cuore e li registra, perché tutto è delitto, anche le sofferenze. 

| minimi movimenti sono rimarcati, notati, come lo sono i lamenti di 
dolore, le grida d'angoscia e di rabbia, i tetri soliloqui precursori di follia, 


; spettro inevitabile della terribile solitudine, dell'indebolimento di tutto 


l'essere, causato da una nutrizione ripugnante, cattiva e insufficiente 
Se la mancanza di sonno vi abbrutisce, la fame vi fa delirare, vi 


morde lo stomaco, vi contorce le budella, vi dà la nausea e provoca degli 


incubi terribili e degli svenimenti che talvolta durano delle ore. 

Non aria, non passeggiate, né visite, né notizie dal di fuori e 
specialmente dalle persone che vi sono care, non una voce che vi dica 
una parola in questa vita, piena di amarezze e di spasimi. 

Abbandonati, gettati nelle mani di esseri miserabili, crudeli, feroci, 
spietati e vili, per la minima infrazione dell'insopportabile regime, per un 
motto, uno sguardo, un gesto, vi diminuiscono il cibo già quasi nullo, vi 
restringono colla camicia di forza, soffocano le vostre grida col bavaglio 


si arricchisca speculando su di esse, provocando nel contempo priva- 
zioni e sofferenze nelle popolazioni. | 

È questo un fronte di lotta che ha assunto — e che continuerà ad 
assumere — un'importanza fondamentale visti gli sviluppi quantitativi 
dell'umanità. Ricordo a questo proposito che nel giro di pochi decenni la 
popolazione mondiale si è moltiplicata ad un ritmo tale da portare i temi 
ambientali, e soprattutto quello del rapporto tra l'umano e il non umano, 
al centro dell'attenzione. Ogni giorno notizie sulla devastazione dei terri- 
tori, l'abbattimento di foreste secolari, il massacro delle specie non 
umane, la siccità e l'esaurimento dei ghiacciai ci danno un quadro di una 
situazione sull'orlo della sostenibilità, una sostenibilità che viene conti- 
nuamente sbandierata dal ‘nuovo’ volto del capitalismo che cerca di in- 
tercettare le preoccupazioni delle popolazioni per indirizzarle ad una 
mercificazione totale di quello che chiamiamo semplicemente ‘natura’. 

D'altronde non è una novità per il capitalismo — nella sua fase tardo 
neoliberista — di cercare di presentare un volto ossequiente nei confron- 
ti delle popolazioni, stimolando e creando bisogni per far ‘girare’ la mac- 
china di uno sfruttamento costruito su un sostanziale consenso. Un 
consenso comprato con l'elargizione della libertà di consumo, di movi- 
mento, di relazioni, di comunicazione; una libertà che pare dare, ad una 
buona fetta della popolazione, per lo più abbiente, soddisfazione e felici- 
tà. | , 

Ma il capitalismo e il sistema politico che lo sorregge e lo utilizza sa 
bene che ogni forma di libertà può evolvere é trasformarsi fino a diven- 
tare un'arma che gli si contrappone. 

Ecco quindi che questa libertà è accompagnata da forme di con- 


-trollo sociale sempre più invasive e diffuse che si valgono dei mezzi for- 


niti dalla moderna tecnologia informatica. In poco più di vent'anni 
dispositivi, applicazioni, servizi hanno invaso la sfera pubblica diffon- 
dendosi a livello di massa in tutto il globo e offrendo al potere un'arma 
efficace per sondare, registrare, conoscere quelle che sono le reazioni 


della popolazione ad un particolare avvenimento, oppure quello che bol- 
le in pentola tra i gruppi dell'attivismo sociale e politico. | miliardi di 


messaggi che giornalmente viaggiano su WhatsApp, i quasi tre miliardi 
di utenti di Facebook, per non. parlare di Google e di altre applicazioni si- 
milari, costituiscono la manna dal cielo per i servizi investigativi e per 
l'economia digitale che sulla quantità stratosferica dei dati circolanti ba- 
sa la sua crescita grazie alla trasparenza degli utenti. 

Non basta non avere smartphone, computer, tablet, ecc. per sot- 
trarsi a questo controllo: la rivoluzione informatica riguarda ogni aspet- 
to della vita, ogni settore sociale e produttivo —- basta pensare alla 
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e colla segreta sotterranea. Al minimo segno di impazienza o di rivolta 
si è afferrati, battuti a colpi di sacchetti di sabbia nello stomaco. | più 
fortunati sono quelli che soccombono presto. Ma gli sbirri si regolano in 
modo che ciò non avvenga quasi mai: tale è la consegna. 

Questi dolori, queste sofferenze, sono così grandi, così variati e 
molteplici e talmente insopportabili che dei disgraziati abbandonati da 
tutti e messi nell'impossibilità assoluta di suicidarsi si ribellano e 
colpiscono i loro sbirri per essere ammazzati, assassinati di un colpo. 

Quante volte ho inteso le grida strazianti di queste vittime oscure 
colpite in tal modo accanto a me! Il mio orecchio era talmente 


esercitato che potevo dire: Questo é rimasto sul colpo, quello agonizza. 


Un altro dei supplizi inenarrabili è quello delle grida di coloro che 
diventano pazzi. Per una raffinatezza di crudeltà li lasciano in mezzo 
agli altri perché questi carnefici sanno per esperienza che non vi è nulla 
che turbi maggiormente e faccia vacillare la ragione che l'ascoltare, 
notte e giorno, gli urli strazianti dei fratelli di disgrazia. 

Questo è il sistema carcerario inventato da Zanardelli, di 
conservare la vita del condannati, onde sentono bene l'agonia, la pazzia, 
la morte. (...) 

Amilcare Cipriani (1844-1918) Repubblicano, garibaldino, socialista, 
anarchico, combattente comunardo a Parigi nel 1871, deportato in Nuova 
Caledonia, dopo l'amnistia rientrò in Italia, imprigionato e condannato a 25 
anni per una accusa di omicidio, eletto deputato rifiutò di giurare fedeltà al 
re, interventista nel 1914, morì esule in Francia 


videosorveglianza, ai sistemi di riconoscimento facciale, ecc. — ed esse- 
re ‘connessi’ — e quindi controllati — è conseguente. 

D'altronde il continuo martellamento che si fa sui pericoli, veri o 
presunti, che la condizione umana deve affrontare nel suo percorso di 
vita su questo pianeta favorisce una continua insicurezza individuale e 
sociale alla quale si risponde con una richiesta di protezione e soprat- 
tutto di prevenzione. Quanti affermano di ‘non avere nulla da nasconde-. 
re richiedono più polizia, controlli, telecamere e così via e - mentre la 
privacy e le sue carte servono unicamente all'inutile lavoro burocratico - 
la nostra vita viene messa sempre più nelle mani di un potere che tende 
al dominio assoluto. I , F. 

- Diventa indispensabile-una strategia di rottura con il sistema di do- 
minio. Per fare questo abbiamo bisogno di prefigurare e organizzare, in 
tutte le sfere della vita sociale, una trasformazione radicale. In questo 
senso la costruzione di una forza capace di autogestione sociale è indi- 
spensabile se vogliamo sconfiggere le classi dominanti, per difenderci 
dal meccanismi economici e dalle istituzioni che ci opprimono con poli- 
tiche securitarie e repressive e con gerarchie sociali di comando e obbe- 
dienza. | 

È necessario sostenere in tutto il mondo le organizzazioni dei lavo- 
ratori e delle lavoratrici, i movimenti che si oppongono al neoliberismo, 
che lottano contro la guerra, lo sfruttamento, la precarizzazione e le for- 
me di distruzione della vita sociale e dei territori: il tempo delle riforme 
impossibili è finito, occorre un ribaltamento della prospettiva di vita e di 
organizzazione sociale in nome della solidarietà, della partecipazione, 
della cura, in costante conflitto con il sistema capitalistico. Ma non per 
ripercorrere strade già fatte che ci hanno portato dove siamo oggi. — 

Bisogna prendere in mano, direttamente, le proprie organizzazioni 
di lotta, senza deleghe. , 

Cambiare la rotta è possibile. Con l'azione diretta, costruendo spazi 
politici non statali, moltiplicando le esperienze di autogestione, co- 
struendo reti sociali che sappiano inceppare la macchina e rendano 
sempre più efficaci gli scioperi, le lotte territoriali; che pratichino nel 
contempo solidarietà e che sappiano porre al centro dell'attenzione il te- 
ma del controllo della produzione e del consumo, della salute nostra e 
del pianeta. | Alda 

Anche per questo è importante ricordare quanto prefigurò e propo- 
se chi si ritrovò a Saint Imier in quel lontano 1872: un mondo senza 
sfruttati né sfruttatori, senza servi né padroni. Un mondo di libere ed 
eguali è possibile ed è necessario se vogliamo che veramente nulla sia 
più come prima. 
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UMANITÀ NOVA 


41 fermi per il 41 bis... 


I Una compagna presente 

Roma. Piazza Trilussa, sabato 28 gennaio, dalle ore 18 si riempie di 
militant* e gruppi di varie aree. La piazza si affaccia sul lungotevere e su 
ponte Sisto. Sin dall'inizio del presidio la piazza è blindata; una militariz- 
zazione massiccia che rende difficile l'accesso. Sono tanti i poliziotti in 
borghese, mentre le videocamere riprendono tutto a 360°. 

Dopo una settimana intera di presidi serali quotidiani a largo Cairoli, 
accanto al Palazzo di Grazia e Giustizia, pure noi compagna ci siamo con- 
cessi una serata nel quartiere della movida... in solidarietà con Alfredo 
Cospito, che sta rischiando la vita per denunciare l'ergastolo ostativo e il 
regime carcerario del 41bis, una vera e propria tortura che ha lo scopo di 
seppellire vivo chi ci finisce. È una condanna a morte lenta ed inesorabile. 
Sabato 28 era il 101esimo giorno di sciopero della fame di Alfredo. 

Eravamo più di 300 compagnə di diverse realtà che condividono la 
lotta per le condizioni e la sofferenza di Cospito. Grande era la determi- 
nazione e la voglia di partire in corteo. 

Davanti a noi, nello sbarramento dei pretoriani del governo in tenu- 
ta antisommossa, era palpabile la tensione. Con i blindati ci hanno chiu- 
so alla vista il lungotevere... dando però ad intendere che un corteo 
scortato fino al Circo Massimo sarebbe stato possibile, purché non ci si 
addentrasse per le vie del commercio e del divertimento dentro Traste- 
vere... Le solite pantomime della Digos (come avremmo potuto raggiun- 
gere il lungotevere, scavalcando i furgoni della Celere?), abituata a 
trattare situazioni del genere, a parlottare, ad avvicinarsi con fare confi- 
denziale e rassicurante, quando il loro unico fine è la repressione. 

Come accaduto al gruppetto di 5-6 compagna usciti dalla piazza 
verso le 18:30 per fare volantinaggio intorno a ponte Sisto. Sono stati 
accerchiati, aggrediti, (hanno persino rotto gli occhiali di una compa- 
gna) e fatti rientrare con la forza nella piazza... malgrado con le mani al- 
zate gridassero che “è solo un volantinaggio... solo un volantinaggio!” 


per il quale non è necessaria l'autorizzazione (Legge n. 212 del 4/4/56 


Art. 6 e relativa Circolare del Ministero degli Interni del 1993). 

Quando verso le 20 era chiaro a tutta che non sarebbe stato possi- 
bile il corteo e che non avrebbe avuto molto senso, né avrebbe giovato 
alla causa di Cospito, uno scontro a mani nude contro un esercito ben 
equipaggiato, si è deciso di sciogliere il presidio e di rivederci l'indomani 
sera per un'assemblea a San Lorenzo. 


Presidio 


Giordano Cotichelli 


In tempi in cui le rappresentazioni superano le argomentazioni, 


narrare i fatti vissuti diventa cronaca del presente fra resoconto 
giornalistico privo di orpelli e denuncia politica di piazza. Accade nel 
capoluogo delle Marche, regione plurale, rappresentativa delle 
contraddizioni italiane, a guida Fd. Qui, sui moli degli arsenalotti, poco 
‘meno di un mese fa ha attraccato la Ocean Viking con i suoi 37 
migranti, costretti, per protervia elettoralistica in orbace, a sopportare 
due giorni di mare grosso e di freddo invernale. Era il dieci gennaio 
scorso e una moltitudine di solidali st era radunata sulle mura del porto 
ad accogliere i rifugiati e a rendere visibile un'umanità politica mai 
scomparsa da queste parti. La stessa, se si vuole, che si affaccia ora in 
piazza per mostrare la sua solidarietà verso Alfredo Cospito, al suo 
centesimo giorno di sciopero della fame contro il 41 bis. 

“Contro la violenza dello stato, fuori Alfredo dal 41 bis” uno 
striscione domina il presidio attorno al quale si sono radunate una 
settantina di persone. C'è poi un altro striscione, “libertà per Cospito”, 
=- con una A cerchiata, un paio di bandiere rosso-nere e una 
dell'antifascismo militante. Niente di più, anche se le anime politiche 
sono tante. Un segno positivo non da poco e affatto scontato. Ci sono 
libertari e anarchici, comunisti e femministe, antifascisti e le diverse 
anime del mondo dell'autogestione, lavoratrici, sindacalisti, militanti di 
partito e attiviste per i diritti LGBT. | 

L'iniziativa è stata organizzata dalla rivista Malamente, edita dal 


A quel punto, con il pretesto che i manifestanti si sarebbero potuti 
raggruppare altrove, hanno chiuso la piazza... facendo salire la rabbia 
tra i compagna e l'adrenalina tra i “servitori dello Stato". Mentre due po- 
liziotti sono arrivati persino a menarsi tra di loro, dei compagna sono 
riusciti ad allontanarsi da uno strettissimo passaggio tra un'edicola e un 
muro che sbucava proprio dietro il cordone di sbirri, intenti a respingere 
tutta indietro nella piazza. È allora che la gente ha cominciato a sparger- 
si nei vicoli all'interno di Trastevere, che sono partite le cariche, gli inse- 
guimenti e i fermi. Alla fine se ne conteranno, ironia dei numeri, proprio 
41... La celere ha rincorso un gruppo di circa 30 compagna bloccandolo 


in un garage. Tra gli intrappolati qualcuna è stata identificata, gli altra 


Poco dopo le 16 il corteo si è mosso da piazza Vittorio. Le 
presenze, che subiranno un incremento lungo il ‘tragitto, alla fine 
saranno più di 1000. Alla partenza, oltre agli anarchici, gli studenti che 
hanno occupato Lettere alla Sapienza, qualche militante dei centri 
sociali a titolo personale, curiosi e solidali di estrazione politica non 


identificabile ed è parso di riconoscere l'attore Valerio Mastrandrea, 
firmatario, assieme a Jasmine Trinca, Ascanio Celestini e altri artisti, di 


un appello a favore di Cospito. Un centinaio sono i cronisti che 


documenteranno la manifestazione e che hanno preceduto la testa del 
corteo; sono stati Invitati a stare alla larga e a non fare foto e riprese. 
Del resto la scritta “giornalisti sciacalli" era già apparsa sul telo del 


2015. Negli interventi vengono ribadite le ragioni della presenza in 
piazza, lanciando con forza un appello a chi ha possibilità di farlo, di 
impedire la morte di Alfredo, di porre fine ad un'agonia che non serve a 
nessuno, tranne a chi ama mostrarsi forte e risoluto con i deboli: i poveri 
del reddito di cittadinanza, i migranti dei taxi del mare, gli anarchici 
minacciosi. Viene Inoltre sottolineato come il lavoro di molti giornalisti 
rinverdisca la tradizione velinara tutta italiana, dai tempi di Piazza 
Fontana ad oggi, che ama scrivere editoriali demenziali zeppi di teoremi 
anarchici e panzane varie fino ad arrivare, la novità del momento, a 
sottolineare la saldatura, tramite la lotta contro il 41 bis, fra anarchici e 
mafia. A tale proposito viene specificato che in questo paese le 
connessioni con la mafia sono più tipiche di certa politica, di certe 
poltrone, di certo feudalesimo clientelare e tossico. | mafiosi sanno 
scegliersi i loro amici. Degli anarchici non se ne fanno niente. E, a tale 
proposito, viene ulteriormente sottolineata la ricerca morbosa di 
anarchici da intervistare, da parte di certa stampa, al fine di cavalcare 
l'onda del teatrino granguignolesco costruito sullo sciopero della fame 
di Cospito. L'anarchico terrorista e l'anarchia come ideale ottocentesco 
fallimentare da servire fra terrorismo spietato (ma de che?) e 


infantilismo poetico (ma di chi?). Mentre scompaiono nella melassa del 


pensiero unico tutti i comunicati negati, le notizie. mancate, le 
informazioni perdute ogni volta che l'azione delle anarchiche e degli 
anarchici si è esplicata all'interno delle lotte operaie, ambientaliste, 
libertarie o semplicemente nelle innumerevoli iniziative sociali e 


portata in questura. Alle prime ore della mattina di domenica tutta | 
compagna sono stat* rilasciat*. C'è chi è rientrato coi dolori per le man- 
ganellate subite. 

La mobilitazione “contro tutte le galere che sono solo macerie”, 
contro la “giustizia del capitale e dei padroni” non si fermerà. La volontà 
di lottare per la libertà e l'uguaglianza, e cioè per la giustizia sociale è 
inarrestabile. Se ci possono essere delle differenze tra i compagna sulle 
modalità di azione, non ce ne sono sugli obiettivi finali. La solidarietà 
nella lotta contro il 41bis e la repressione degli stati è totale. Come ab- 
biamo cantato in coro: "Il nostro amore per la libertà è più forte di ogni 
autorità”. | 


ebbraio 


furgone con le casse a piazza Vittorio, sulla fiancata del quale 
campeggiavano anche due pugni che divaricano i polsi ammanettati. 
Cordoni di polizia in tenuta antisommossa e blindati hanno preceduto e 
chiuso il corteo che è passato da Porta Maggiore (qui il dispiegamento a 


difesa della concessionaria della Jeep all'incrocio tra via Manzoni e via 


di Porta Maggiore era più ingente) e si è diretto al Pigneto, dove si è 
sciolto in serata. | celerini erano schierati lungo tutto il percorso, 
soprattutto ai lati, a protezione dei negozi con le saracinesche già 
abbassate. Tutta la manifestazione si è svolta in maniera tranquilla, fino 
a Largo Preneste, quando nella coda del corteo è partita la prima carica 
dei celerini a cui poco dopo è seguita una seconda carica; il tutto si è 
chiuso in una decina di minuti. A parte tre fermati (sempre in fondo al 
corteo) e due feriti dai colpi di tonfa assestati con la solita brutalità dai 
legionari in blu, il corteo si è disperso senza grande clamore, proprio 
com'era iniziato. A dimostrazione che, nonostante la rabbia della piazza, 
in questo caso riguardante l'assurda vicenda Cospito e ribadita con 
forza da slogan come “fuori Alfredo dal 41 bis" o “Fuori tutti dalle galere, 
dentro nessuno, solo macerie”, la montatura mediatica voluta dal 
governo, evidenzia solo una volontà di repressione quale unica ricetta 
per affrontare il dissenso e il disagio sociale. 


ad Ancon 


culturali. | 

Niente di nuovo. Quanto avviene in questi giorni è l'ennesima 
chiave di lettura di un paese in cui la classe industriale è brava a fare 
affari evadendo tasse e tagliando (quando non negando) salari; sanità, 
istruzione e assistenza diventano mercati da saccheggiare in nome del 
profitto e le stanze della democrazia parlamentare pessimi scenari di 
bagarre squadriste. È l'Italia depauperata e arrogante, figlia 
dell'estrema destra al governo e del liberismo dominante. 

La consapevolezza dell'attualità del momento induce quindi ad 
andare oltre la solidarietà individuale manifestata, per arrivare a 
denunciare le pessime condizioni di vita (e di morte) nelle carceri 
italiane, aperte ai proletari e negate ai colletti bianchi, mentre si muore 
di lavoro e si chiudono gli ospedali. Espressioni di una politica classista, 
garantista con i forti, giustizialista con i deboli; di una società arrogante 
e profittatrice, a cui non ci si piegherà mai, ben rappresentata 
dall'ergastolo ostativo. L'iniziativa si conclude con un improvvisato 
corteo che arriva all'entrata del porto davanti alla sede della RAI. — 

Mentre i più stanno lasciando la piazza, all'entrata del porto, 
improvvisamente, la polizia presente fa quadrato. Sale un po' di 
tensione nell'aria, questione di attimi, finché una voce specifica, in 
maniera energica: “Non è un assembramento. Volemo andà a beve, 
fatece passà”. Niente di strano, è la capacità secolare degli sfruttati e 
dei ribelli di vestire gli abiti della farsa per riuscire a sopportare e a 
denunciare meglio le troppe tragedie del potere. 


UMANITA NOVA 
— Sbarchi a Carrara 


Gruppo Germinal Fai 


Domenica 28 gennaio centinaia di persone hanno presidiato per ore 
l'uscita del porto di Marina di Carrara per dimostrare l'accoglienza e la 
solidarietà verso i migranti sbarcati dalla Sea Watch. 

Lo sbarco dei migranti, salvati diversi giorni prima in mare, poteva 
esser motivo di festa dal punto di vista umano, ma è stato pubblicizzato 
dal PD come un'autocelebrazione nella mistificazione dei buoni contro i 
cattivi, senza nessuna critica alle cause di questa azione scellerata. È 
l'applicazione del decreto Piantedosi che ha obbligato decine di persone 
stremate bisognose di cure e soccorsi a subire un ulteriore viaggio in 
~ mare di giorni; un decreto che è un diretto attacco all' azione di 
salvataggio delle navi ONG. 

Nelle dichiarazioni degli esponenti del PD, sia locali che regionali, 
non si legge nessuna presa di posizione critica, ma solo affermazioni di 
autocelebrazione sulla propria umanità e bonta. Un approccio emotivo 
destinato alla propaganda elettorale. 

Un partito che comunque quando era al potere ha prodotto il 


decreto Minniti Orlando e prima ancora la legge Turco Napolitano; che - 


Lessico 
siderale 


pi 


Il lessico presenta locuzioni bizzarre che per banalità, praticità, 
approssimazione, o vattelappesca ricorrono in modo costante: l'egida è 
sempre dell'ONU e di nessun altro se non di Zeus; le bandiere garriscono 
e l'unico altro soggetto che lo fa sono le rondini; il termine latino idem è 
sempre con patate e non gradisce altri contorni. 

La galassia è anarchica. | 

Gli astrofisici dell'intelligence ne conoscono perfettamente la 
distribuzione che è sconosciuta ai più oltre che ai diretti interessati. 
Qualcuno più prudente si limita a definirla variegata. Come il gelato 
all'amarena. E lì si ferma. La variegata galassia anarchica. 

Qualche astrofisico tirocinante ansioso di mettersi in evidenza si 
avventura invece per gli spazi siderali e tenta classificazioni ardite, 
assegnando sigle e definizioni un po' a vanvera. Ma si sa, nella scienza 
‘si procede per tentativi ed errori. Anche quando perseverare nell'errore, 
secondo un'altra locuzione diffusa, è diabolico. 

Come ci dice la scienza e anche Google, le galassie sono di 4 tipi e il 


nostro astrofisico dilettante prende appunti e riporta puntualmente, 


dandone notizia ai quotidiani: ellittiche, lenticolari, a spirale e irregolari. 
Certo, così si vede che ha copiato da Google, c'è bisogno di qualcosa di 
nuovo, va escogitata una teoria complessiva. 

Ed ecco la portentosa idea di un processo di ecumenizzazione che 
azioni la centrifuga delle galassie. Scienza e religione a braccetto come 
nelle migliori tradizioni dell'oscurantismo. Le consuete torbide manovre 
del potere. Veramente un'ideona. Peccato che tanto ardimento teorico 
ottenga solo un trafiletto sulla Stampa. Coraggio, ci vuole pazienza, 
studio e abnegazione. Perchè le stelle sono tante, milioni di milioni... 


Nostra patria è il mondo intero! 


ha stipulato il memorandum con la Libia senza abolire il decreto 
sicurezza di Salvini, ma ha solo apposto piccole modifiche senza 
rinnegare l'approccio securitario e la gestione emergenziale del 
fenomeno migratorio. Ci troviamo quindi di fronte a politici che hanno 
usato il dramma dei migranti come cipria per imbellettarsi. 

Il centro destra fa il suo. 

La Lega era presente con uno sparuto gruppo di rappresentanti 
locali inneggianti alla difesa della "sacra Patria" dall'invasione da parte 
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-= di donne e bambini stremati; questo partito ha basato il proprio 


successo elettorale sull'istigazione alla paura e all'odio, di conseguenza 
l'agire politico della Lega si basa sulla necessità indotta e mistificata di 
scelte repressive. , 

Gli esponenti locali della Lega hanno organizzato un sit in, 
inneggiando allo slogan fasullo e mistificatorio "Carrara non può 
accogliere tutta l' Africa", mentendo ai loro stessi elettori ed aficionados, 
ben sapendo che si trattava di un'operazione di sbarco, primo soccorso 
ed identificazione voluta dal loro governo centrale, con la finalità di 
stroncare l'operato delle ONG e giocato sulla pelle di individui stremati, e 
che i migranti sarebbero stati a breve dislocati altrove. 

Da un lato un'azione finalizzata a veicolare le solite menzogne 
apocalittiche e razziste volte a creare paura ed ad attaccare la 
solidarietà, dall'altro un mero tentativo di strumentalizzare un dramma 
umano per fini di mera bagarre di politica locale. 

Come anarchici riteniamo che non debbano esistere confini, che 
non esistano esseri umani da classificare come stranieri, tanto meno 
clandestini o nemici, ma solo una suddivisione fra sfruttati e sfruttatori 
contro la quale la nostra lotta è sempre viva. 


USCITE 

Stampa n° 4 €611,00 

Spedizioni n°4 -€ 399,16 

Spese banco posta (gennaio) -37,07 

Spese paypal (gennaio) -27,27 

Spese tecniche (gennaio) -17,49 

TOTALE USCITE -€ 1.091,99 
-= saldon. 5 € 1.232,01 

saldo precedente € 9.359,27 

SALDO FINALE _ € 10.591,28 

IN CASSA AL 01/02/2023 € 11.124,08 

Da Pagare 

Stampa n° 5 -€ 611,00 

Spedizioni n° 5 -€ 399,16 


Nota bene 
Non è necessario inviare le ricevute di pagamento o le fotocopie dei 
bollettini via email. 


Recapiti Redazione e Amministrazione 


Per contattare la Redazione (questioni redazionali): 
Associazione Umanità Nova | 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 

e-mail: uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


Per contattare Amministrazione (distribuzioni, abbonamenti, copie 
saggio, arretrati, variazioni di indirizzo, ecc.): 

email: amministrazioneun@federazioneanarchica.org 

Indirizzo postale, indicare per esteso: 

Amministrazione Umanità Nova. 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 

Abbonamenti: annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 

Omaggio per a carcerata che ne fanno richiesta 

con gadget 65 € (specificare sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: http://www.umanitanova.org) 

in PDF da 25 € in su (indicare sempre chiaramente nome cognome 
e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente postale n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Paypal amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
Codice IBAN: IT1010760112800001038394878 
intestato ad “Associazione Umanità Nova” 


12/02/23 


8 


Traduzione dell'articolo apparso per la prima volta sulla rivista 
australiana The Anvil, vol. 11 n. 6, del 31 dicembre 2022. 


Qual è il significato delle recenti proteste in Cina e che 
insegnamento dovremmo trarne? 

La stampa capitalista si è per lo più attenuta a una spiegazione 
semplicistica, basata unicamente sull'opposizione alle serrate Covid. È 
chiaro che il controllo draconiano imposto da una politica "Zero Covid' 
che era diventata irrealistica (attuata in sostituzione di uno sforzo 
vaccinale mal eseguito e come tappabuchi di un sistema sanitario 
sempre più privatizzato) è stata una delle principali fonti di rabbia. Un 
evento importante per costruire il sostegno popolare alle proteste è 
stato l'incendio in un condominio 
dello Xinjiang, che ha provocato la 
morte di almeno dieci persone. 
Molti abitanti del luogo hanno 
attribuito la colpa dell'inadeguato 
tempo di risposta dei vigili del fuoco 
alle restrizioni imposte per il Covid. 

Ma le proteste vanno ben oltre 
la rabbia per le restrizioni del Covid. 
Inoltre, possiamo facilmente sfatare 
le narrazioni cospiratorie secondo 
cui si tratta di una sorta di 
movimento di destra o controllato 
dall'Occidente. Si tratta invece di 
una manifestazione di guerra di 
classe, che molti lavoratori cinesi 
continuano a inquadrare in termini 
socialisti. 

| Lo sciopero della Foxconn 

Particolarmente trascurata nel 
servizi occidentali sulla Cina è la 
componente delle lotte sindacali. 
Un importante sviluppo nella fase di 
preparazione delle proteste è stato 
lo scontro militante tra lavoratori e 
polizia presso la mega-fabbrica 
Foxconn nella città di Zhengzhou. 

La Foxconn è un'azienda 
taiwanese nota soprattutto per la produzione di iPhone per la Apple e 
per le condizioni di lavoro così brutali che sono state costruite "reti 
antisuicidio" fuori dalle finestre della fabbrica, per evitare che i lavoratori 
si gettassero nel vuoto. Per rispettare le restrizioni del governo contro la 
pandemia, la Foxconn ha costretto i lavoratori a vivere nella fabbrica da 
ottobre a novembre in condizioni spaventose. Alla fine molti lavoratori 
sono scappati e si sono licenziati, costringendo lo Stato a collaborare 
con l'azienda per offrire aumenti di stipendio e bonus per attirare nuovi 
lavoratori. 

Quando gli operai arrivarono sul posto di lavoro, scoprirono che le 
promesse di aumenti salariali non si erano concretizzate. Inoltre, si sono 
infuriati per la gestione dell'emergenza sanitaria, in questo caso perché i 


lavoratori cinesi 
scioperano ancora 


lavoratori risultati positivi al Covid non sono stati separati dagli altri. In 
sostanza, quando i lavoratori della Foxconn di nuovo hanno scioperato, 
sono usciti dalla fabbrica e hanno affrontato la polizia, lo hanno fatto 
per questioni di salario e di sicurezza sul posto di lavoro. 

Dai social media alla strada 

La notizia dello sciopero si è diffusa sui social media e sulle 
applicazioni di messaggistica cinesi. Whatsonweibo, che monitora 
queste piattaforme, ha riferito che “una netta maggioranza della 
popolazione si esprime a sostegno dei lavoratori della Foxconn. 
Pubblicano vecchi manifesti di propaganda che sottolineano come la 
classe operaia cinese guiderà la rivoluzione e raccomandano agli altri 
utenti di Weibo di leggere Karl Marx. "La classe operaia è ancora in 


testa?", si chiedono". 


Nonostante ciò che molti pensano, la protesta non è rara in Cina. 
C'è un'intensa militanza della classe operaia, frequenti lotte nelle zone 
rurali per la terra e i servizi sociali, e anche proteste studentesche. Ciò 
che è raro è il dissenso contro il sistema politico nel suo complesso, la 
rapida diffusione della protesta in tutto il Paese e la mescolanza di lotte 
diverse. 

Nel caso delle recenti proteste, abbiamo assistito a esempi non 
comuni di dissenso politico e alla sua rapida diffusione in varie regioni. 
Si è diffuso il lutto per i morti nell'incendio dello Xinjiang, con alcuni che 
hanno fatto aperto riferimento alla repressione degli uiguri. | lavoratori 


sono scesi in piazza cantando l'Internazionale. In molte città si sono 
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sentiti slogan che chiedevano la caduta di Xi Jinping e della dittatura del 
Partito "Comunista" cinese. Gli studenti universitari hanno iniziato a 
chiedere libertà di parola e democrazia. Altri hanno tenuto in mano fogli 
di carta A4 vuoti - un simbolo di sfida che trasmette lo stesso 
messaggio. 

In un video, una persona contraria alle proteste fa eco alla 
narrazione secondo cui dietro i disordini ci sarebbe l'Occidente. L'uomo 
chiede alla folla se sanno che "forze straniere" li stanno manipolando. 
Qualcuno con un megafono risponde: "Le forze straniere di cui parli 
sono forse Marx ed Engels?". In un altro video, uno studente si avvicina 
incredibilmente a una famosa frase di Bakunin: "Non c'è socialismo 
senza libertà! Non c'è libertà senza socialismo!". 

Alcune restrizioni di Covid sono state 
ora allentate, soprattutto nelle città dove la 
ribellione è stata più forte. La protesta si è 
attenuata, ma ora l'incompetente gestione 
della pandemia da parte del Partito 
minaccia di travolgere il sistema sanitario, 
il che potrebbe facilmente portare la gente 
a tornare a scioperare e a scendere in 
piazza. 

Nessuna guerra tra le nazioni, 
nessuna pace tra le classi 

In Australia, | principali partiti politici 
hanno un atteggiamento sempre più 
militarista nei confronti della Cina e i media 
capitalisti ci mettono ripetutamente in 
guardia dalla presunta "minaccia cinese”. 
Incredibilmente, anche quando il popolo 
cinese si solleva contro la propria classe 
dirigente, l'inquadratura della copertura 
cambia appena. Quando i lavoratori cinesi 

dimostrano di opporsi anche al loro 
governo, questo viene visto come un'altra 
opportunità per incoraggiare gli australiani 
ad abbracciare la militarizzazione e la 
disponibilità alla possibilità di una guerra. 

La classe operaia australiana non ha 
interesse a una guerra contro i lavoratori 
cinesi e i lavoratori cinesi. non hanno 

interesse a una guerra con noi. La militarizzazione e la guerra sono un 
gioco della classe dominante. Abbiamo molto più in comune l'uno con 
l'altro che non con le classi dirigenti dei nostri Paesi. E così come tanti 
lavoratori cinesi (in condizioni molto più dure delle nostre) hanno avuto 
il coraggio di lottare contro i padroni e i politici che li sfruttano e li 
opprimono, piuttosto che abbracciare una lotta nazionalista contro le 
"forze straniere", anche noi dovremmo riconoscere che il nostro 
principale nemico è qui a casa nostra. Gestiscono i nostri posti di lavoro 
e fanno le nostre leggi. L'unica guerra che vale la pena di combattere è 
la guerra di classe contro di loro. 

LAVORATORI DI TUTTO IL MONDO UNITEVI! 

NESSUNA GUERRA SE NON LA GUERRA DI CLASSE! 
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